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EGREGIO  AMICO 


JL  jJL  i  gli  or  grazia  non  poteva  io  procac¬ 
ciare  a  questi  pochi  miei  versi ,  che  a  te  rac¬ 
comandandoli.  Ma  v  è  piu ;  che  nel  dedicar¬ 
teli  grandemente  ho  satisfatto  all’animo  mio . 

Spirato  dal  perpetuo  sentimento  de  miei 
mali  mi  venne  l’inno  alla  notte.  Buon  per 
me ,  se  letto 7  V  avrai  tale:  qual  ti  parve  da 
me  recitato. 

Rispetto  all  inno  mosaico;  dopo  le  tante 
altrui  versioni ;  che,  a  dir  vero,  non  mi  fi¬ 
nirono  mai,  sonomi  ardito  a  tentarne  una  mia 
seconda.  Incerto  ancora  s’>  io  debba  conten¬ 
tarmene  la  mando  in  luce ,  nel  pensiero  ;  eli  ove 
un  propizio  voto  l  accompagni  ;  non  poche 
altre  sorelle  debbano  seguitarla. 

Odiatore  acerrimo  della  parafrasi,  che  sner¬ 
va,  e  trasfigura  ogni  profetica  forma  d’ori¬ 
ginalità,  dove  non  ni  era  fatto  il  raggiungere 


la  nuda  parola  ne  ritrassi ,  quant ’  era  in  me, 
lo  spirito.  Da  sapienti  interpreti  dell  Ebraico 
testo,  a  riscontro  della  V ulgata,  desunsi  al¬ 
cune  varianti  persuasovi  da  estetiche  ragioni. 
Se  abbia  tocco  V  intento  non  so.  Checchessia , 
tu  generoso  vorrai r  m?  affido ,  con  altrettanta 
benignità  emendare  V  involontario  difetto. 

Gradisci  V  offerta ,  e  vivi  felice ,  quanto  tei 
desidera 


IL  RICONOSCENTE  TUO 

GIAN  CHIOSI. 


DEDICATORIA 


ODE 


N,  mai  più  fido  armonizzar  di  cetra 

Rispose  all’  inno  mai  del  suo  signore. 
Come  a  voce  il  tuo  cor,  che  lo  penetra 

Risponde  amore. 

Nè  olezza  grato  più  da  vergin  stelo 
Intatto  giglio  all’  aura  mattutina, 

Come  olezza  il  tuo  cor,  tutta  di  cielo, 

Aura  divina} 

Nè  riflesso  così  da  puro  fonte 

D"un  bell’astro  il  raggiar  torna  sincero, 
Come,  risparso  a  te  dall’alma  in  fronte 

Traluce  il  vero. 

Nè  più  accese  maritano  le  stelle 

Nel  ciel  più  vivo,  i  raggi  lor  superni, 
Come  nostr’  alme  vive  fansi  e  belle 

D’  affetti  alterni. 

Che  fia  vita  mortai,  se  la  feconda 
D’utili  affetti  a  noi  fonte  si  chiuda? 
Morta  d’  ogni  piacer,  d’ogni  gioconda 

Bellezza  è  ignuda. 


Simile  ad  arbor  cui  sfruttò  la  bruma, 

E  i  secchi  rami  ne  disperde  il  vento, 

A  gonfiar  d’onda,  o  di  vapor  che  sfuma, 

A  un  vii  momento. 

Quei  che  d?  Amore  1’  opre  sante  immita, 
E  di  lui  vivo,  di  lui  pensa  e  vuole 
Gode  la  terra,  e  a  vagheggiarlo  invita 

L’  occhio  del  Sole. 

Ma  invan  pe’  campi  della  luce  immensi, 
Tu  sorgi,  o  Sole,  all’uom  che  non  ascolta 
D’  Amor  la  voce,  in  turpi  ebeti  sensi 

Alma  sepolta. 

Bedusciii  salve!  A  te,  d?  esempio  antico 
Degna  di  mente  e  cor  rise  beltate. 

Vivi  a  Gloria  e  l’avrai  de  buoni  amico 

E  Mecenate. 


LA  NOTTE 


INNO 


f u  salve,  o  Dea,  che  tacita, 

Trapunto  l’ immortai  manto  di  stelle, 
Movi  pel  ciel:  Te,  ancelle 
Del  riposo,  precedono 
L7  Ore,  e  i  Sogni  volubili, 

Te  del  Tartaro  Diva,  e  Diva  in  Ciel. 


Al  bruno  carro  aggiogati 

Il  Silenzio  i  destrieri,  e  la  Quiete 
Lo  monta  auriga}  liete 
Il  tuo  redir  salutano, 

Vagolanti  fra  i  tumuli, 

L’  ombre  de  morti,  e  tu  di  Morte  hai  vel. 


Sei  bella,  se  all’  argentea 

Luna  il  bujo  di  tua  faccia  s’  allegra, 
0,  tutta  in  veste  negra, 

Quasi  deserta  e  vedova 
Rema,  ami  dell’  arduo 
Firmamento  le  vie  muta  calcar. 
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Sull’  Orbe  incombi,  dormono 

Le  vendette  de’  vili,  e  de’  potenti, 
Le  fere,  gli  elementi, 

E  quasi,  in  suo  silenzio, 

Par,  di  se  stessa  attonita 
Il  portento  Natura  meditar. 


Mesta  sedevi,  e  immobile 

Sulla  faccia  del  Caos}  nel  tuo  profondo 

L5  arcbetipa  d’  un  mondo 

Idea  librava,  e  i  Secoli 

L’  Eterno}  primogenita 

Figlia,  e  suora  tu  sei  d’  Eternità. 


Nunzio  di  Morte  ai  Secoli 

Svegli  1’  Angiol  di  Dio  l’  ultima  tromba 
Del  Nulla  entro  la  tomba 
L’  Orbe  infranto  precipiti} 

Fu  teco,  e,  dopo  i  Secoli, 

Ad  abitarti  un  Dio  ritornerà. 


Tempo  voìgea,  clic,  timida 

L?  ali  stendevi  sulla  Terra,  quando, 
Per  fieri  luebi  errando, 

Guerra  mescean  perpetua 

Gli  umani,  e  a  se  di  luride 

Ossa  la  strage  il  primo  seggio  alzò. 
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Sorgevi,  e  scavcrnandosi 

Per  entro  al  bujo  dell’  orrende  selve 
S5  azzuftavan  le  belve 
Sugli  umani  cadaveri* 

Sola  fra  tuoi  silenzii 

Con  mille  bocche  allor  Morte  ululò. 


Luttanti  fra  le  tenebre 

Sanguigni  spetri  al  ciel  mettean  spavento; 

A  te  il  primo  lamento 

Alzò  da  terra  il  profugo 

Delitto,  e  V  incalzavano 

Teco  1’  Erinni,  e  E  ira  del  Signor. 


Se  improvvisa  meteora 

Rompe  il  gran  vano  di  tua  nube  oscura, 

Pel  sentici*  di  paura 

Rifugge  il  ladro,  trepidi 

Da  lor  covili  sbalzano 

I  figli  della  colpa,  e  del  terror. 


ÀI  ladro,  ed  alP  adultero 

Qual  ti  nomò  profano  labro  amica?  .  .  . 

1/  amorosa  pudica 

Te  chiama,  e  a  lei,  co’  reduci 

Sogni  beati,  P  ansia 

Cura  lusinghi  d'  un  promesso  dì. 


E  tu,  quando  la  Vergine 

De’  primi  amori  all’  Uom  primiero  ancella 

D’  un  primo  gaudio  bella 

Gli  arrise,  in  ciel  tu,  pronuba, 

Sorgevi,  e  a  quel  sorridere 
Dalla  faccia  degli  astri  Amor  gioì. 


Tu,  se  a  specchio  di  limpida 

Laguna,  o  queto  cristallino  fonte, 
Con  la  tua  stella  in  fronte, 

Sola  ti  piaccia  incedere, 

Somigli  a  mesta  vergine 
Nell’  amoroso  suo  primo  pensier. 


Ma  il  pensier  dell5  Altissimo 

Somigli,  eterna  tu  del  ciel  reina, 

Se  la  pompa  divina 

Degli  astri  innumerevoli 

Nel  manto  immensurabile 

Spieghi  superba  in  eh5  io  vagheggio  il  Ver. 


L’  occhio  mortai,  se  penetra  / 

Di  tua  stellata  maestà  l’ incanto, 

Già  in  Dio  m’  adergo,  il  canto 

Già  udir  panni  de’  Serafi 

Festanti,  e  delle  rutili 

Rotanti  sfere,  in  tempra  d’inno,  il  suon. 


lu  de  le  stelle  ai  vergini 

Amori  amica  porgi,  o  Notte,  un  velo; 
Pietosa  tu  dal  cielo 
Intendi  al  duol  dei  miseri, 

Nel  tuo  silenzio  medita 
La  vendetta  V  Eterno,  ed  il  perdon. 


Già  il  verno  e  nevi  e  rabidi 
Geli  soffiando  disertò  la  Terra, 
Sol  per  l5  aer  tetro  in  guerra, 

Ve’  monti,  sul  mar  rugghiano 
Gli  Euri,  e  tra  scogli  rapide 
Premon  le  spaiirate  aquile  il  voi. 


Tu  regni,  o  Notte,  simile 

Delle  tombe  al  silenzio  è  tua  tenebra. 
Sai  che  sepolta  ed  ebra 
Dentro  al  pcnsier  de5  miseri 
M’  e  P  alma,  e  col  fantasima 
Torni  de’  mesti  a  confortarne  il  duol. 


Mentre  de’  folli  strepita 

La  turba,  e  a  desco  geni'al  d’  intorno, 
Quasi  accusando  il  giorno, 

In  fra  doppieri  e  patere, 

Fra  suoni  e  canti  al  povero 
Insulta  indarno  non  io  veglio  a  te. 


I  2 

E  se  di  maninconiche 

Larve  sol  riedi  a  me  feconda,  o  Notte, 
D’  alme  a  vii  fasto  rotte 
Sogni  non  son  malefici, 

D’  uom  che  in  sangue  s?  abbevera, 

Quel  che  m5  adombra  visìon  non  è. 


Esterefatto  1’  empio 

Sbalza  dai  sonni,  ed  ecco  a  lui  davante 

Insurger  minacciante 

L’  inulta  ombra,  che  un  orrida, 

Piaga  sul  cor  squarciandosi 

Già  glie  1’  addita  e  a  trucidarlo  vien. 


Sogno  è  dell’  uom  cui  pesano 

Di  tante  a  infamia  sacre  ostie  i  delitti, 

De5  sin  dall1  alvo  afflitti 

Sogno,  e  d5  un  umil  gloria 

Ch’  io  volli,  eppur  col  cenere 

Già  non  sperdono  i  Fati  al  Nulla  in  sen. 


Qual  voce?  .  .  .  Oh  chi  dal  baratro 

Di  Morte  i  morti  ad  evocar  m’ invita  ?  . .  • 
S’  alza  dal  cor  romita 
Una  preghiera,  e  spandesi , 

E  1’  accompagna  lugubre 

De5  sacri  bronzi  1’  armonìa  feral. 


% 
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Pace  agli  estinti!  ...  Al  flebile 

Inno  intorno  il  commosso  etra  risponde: 

Alto  in  nocchier  fra  1’  onde 
1/  intuona,  e  affronta  incolume 
Scogli  infami,  ne’  rabida 
Di  bufere  paventa  ira  infernal. 


Tu,  Notte,  al  sommo  Vindice 

Ministra,  incontro  al  ciel,  che  in  due  fu  scisso, 
Calpestando  l’Abisso, 

Suscitasti  le  tenebre 
Quando  spirò  sul  Golgota 
Chi  per  tutti  dovea  solo  morir. 


Non  più  (  già  sparve  )  i  popoli , 

Pel  vano  roteando  di  tua  faccia 
Cometa  empia  minaccia} 

Sparve}  esultate  o  popoli!  .  .  . 
Quei  che  spirò  sul  Golgota 
Volle  prezzo  di  pace  al  suo  patir. 


♦ 
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V. 


versione  in  vario  metro 


DEL  DIVINO  CANTICO 

DI  MOSÈ 

COL  TESTO  VULGATO  A  RISCONTRO. 


Per  questo  la  Scrittura  condiscende 
A  nostra  facultate,  e  piedi,  e  braccia 
Attribuisce  a  Dio,  ed  altro  intende. 


Dante 


1 6 

i 


c 


antem  US  Domino ,  gloriose  enim  magnificatus 
estp  ecjuum  et  ascensorem  dejecit  in  mare . 


2 

Foìiitudo  mea,  et  laus  mea  Dominus,  et  factus 
est  miài  in  salutem.  Iste  Deus  meus  et  glo¬ 
rificato  eum ,  Deus  patris  mei ,  et  exaitato 
eum. 


3 

Dominus  quasi  vìr  pugnatore  omnipotens  nomea 
ejus :  Currus  Pharaonis  et  exercitum  ejus  pro- 
jecit  in  mare .  Electi  principes  ejus  submersi 
sunt  in  mari  rubro,  abyssi  operuerunt  cos, 
descenderunt  in  profundum  quasi  lapis. 

4 

Dextera  tua  Domine  magnificata  est  in  fortitudi¬ 
ne,  dextera  tua  percussit  inimicum,  —  et  in 
multitudine  glorice  tace  dcposuisti  advcr sarto s 
tuos ,  misisti  iram  tuarn ,  quce  dcvoravit  cos 
sic  ut  stipulata. 


1 


Dio  cantiam,  che  in  tutta  gloria 

Di  vittoria  — •  il  Signore  • —  grandeggiò} 
Nel  mar  fu  che  il  cavallo  il  salitore 

Precipitò. 

2 

Nerbo  mio  —  mia  laude  egli  è, 

Ch’  Ei  di  sè  « — -  m’  ha  fatto  scudo, 

Ei  di  me,  • —  del  padre  mio 
Uno  Iddio  — •  s5  avrà  miei  cantici, 

Io  lui  solo  esalterò. 


3 

Sperdi tor  delle  pugne  il  Signore 

Il  suo  nome  è  terrore  > — •  Nel  mar 
Faraon  co?  suoi  carri  i  guerrieri, 

E  i  primieri  • —  suoi  duci  s’  intomba. 

Li  coverse  1’  abisso,  affondar 

Giù  giù  insiem,  come  lapida  piomba. 

4 

La  tua  destra  in  le  tue  posse, 

0  Signor,  giganteggiò, 

La  tua  destra  il  nemico  percosse} 

Nell’  ampiezza  di  tue  glorie  prostrasti 
Tu  gli  avversari  tuoi} 

Mandasti  • — *  1’  ira  tua}  fur  stoppia  i  perfidi 
Li  divorò  — • 


iB 
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Et  in  spiritu  faroris  lai  congregatee  sant  aquee . 
Stetit  unda  flaens P  congregatoti  sunt  abyssi  in 
medio  mari . 


6 

Dixit  inimicus :  Persequar  et  comprehendam ,  di- 
vidam  spolia,  implebitar  anima  mea,  coagi- 
nabo  gladium  meum,  interjìciet  eos  manus 
mea . 
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Flavit  spiritus  tuus,  et  operait  eos  mare,  Sub- 
mersi  sunt  quasi  plumbum  in  aquis  vehemen - 
tibuse 


8 

Quis  similis  tui  in  fortibus.  Domine?  Quis  similis 
tui?  magnijicus  in  sanctitate ,  terribilis  atque 
laudabilis *  faciens  mirabilia .  Extendisti  ma- 
num  tuam ,  et  devoravit  eos  terra. 


5 
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Signore,  • — •  al  soffio 
Del  tuo  furore 

Ratto  le  concorrenti  acque  impietràr} 

Pronta  —  s’  ammonta 
La  fluid’  onda  e  sta, 

Tutti  —  d’  abisso  in  mezzo  al  mar  ridutti 
I  flutti  — •  s’  ammontar. 

6 

Già  gli  inseguo  • — •  perseguo,  • —  gli  afferro, 

Tal  dell’  empio  - — •  in  suo  core  fu  il  grido, 
Già  gli  atterro  « —  le  spoglie  divido, 
Satollata  quest’  alma  sarà. 

Sguainando  —  sui  mille  già  il  brando 
Nudi  a  scempio  ► — •  mia  destra  gli  avrà. 

7 

Ecco  in  ira  - —  il  tuo  soffio  già  spira, 

Ecco  il  mare  già  i  forti  —  covrir} 

Morti  * — •  assorti  —  dell’  acque  irruenti 
Ne  torrenti  . —  qual  piombo  sparir. 

8 

Chi  nelle  forti  imprese 

Di  te  più  formidabile, 

Chi  v’  è  tra  Dii  Signori 
Sei  delle  glorie  il  santo, 

Tu  con  terror  —  laudabile, 

Portenti  facitor. 

D’  alto  sui  mille  in  guerra 
Già  la  tua  man  si  stese} 

Li  trangugiò  la  terra. 
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Dux  fuisti  in  misericordia  tua  popolo  cjiiem  rede  - 
misti.  Et  portasti  eum  in  fortitudine  tua  ad 
sanctum  habitaculum  tanni. 


i  o 

Ascendermi  popoli,  et  irati  sunt,  dolorcs  obti - 
nuerunt  habitatores  Philistijm.  Tane  contur - 
bati  sunt  principes  Edom:  robustos  Moab 
obtinuit  trernor,  obriguerunt  omnes  habitatores 
Chanaam. 


1 1 

Irruat  super  eos  formido,  et  par  or,  in  magnitu¬ 
dine  bracini  tui.  Fiant  immobiles  quasi  lapis, 
donec  pertranseat  populus  tuus  Domine,  do¬ 
rico  pertranscat  populus  tuus  iste  quem  pos¬ 
seduti. 


I  2 

Introduces  eos,  et  plantabis  in  monte  Inereditatis 
tace,  frinissimo  habitaculo  tuo  quod  operatus 
es  Domine ;  sanctuariurn  tuum  Domine  quod 
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Tu,  nella  tua  pietà  solo  fortissimo, 

Pel  tuo  redento  popolo 
Pugnasti  —  condottici’, 

Tu  lo  portasti  ■ — -  ove  tu  regni  altissimo 
Nel  tuo  poter  • — 


i  o 

Surte  udirò  —  e  infremiro  —  le  genti, 
Costernata  Filiste  ululò, 

Sbigottirò  • —  d’  Edomme  i  valenti 
Di  Moabbo  la  possa  tremò*, 

Tutti  tutti  di  Canaam  viventi 
Lo  spavento  del  Nume  agghiacciò. 

1 1 

Dal  braccio  tuo,  quanto  in  possanza  egli  è, 
Piombin  sui  perfidi 
Terrore  e  tremito, 

Signor  tu  piantali 

Qual  rupe  immobili 

Sin  eh’  oltra  valichi 

Questo  tuo  popolo, 

li  popol  tuo,  che  vendicasti  a  Te. 

I  2 

Là  nei  monte  gli  addurrai 
Di  promessa  eredità, 

Ivi  tu  li  pianterai 


22 

Jirmaverunt  manus  tace  •— <  Dominus  regnabit 
in  ceternum  et  ultra. 
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Ingressus  est  enìm  eques  Pharao  cum  curribus  et 
equitibus  ejus  in  mare et  reduxit  super  cos 
Dominus  aquas  marisy  Filij  autem  Israel 
ambulaverunt  per  siccum  in  medio  ejus. 


2Ò 


Nell'  albergo  fondatissimo, 

Che  ab’  eterno  architettasti, 

Nell’  asilo  che  santissimo 
Con  tue  mani  a  te  creasti. 

Fu  primo,  ed  oltre  ai  secoli 
Sempre  regnante  Iddio,  sempre  sarà. 


Già  con  carri,  e  con  armati 
Faraon  nel  mare  entrò. 

Giù  del  mar  ne  riversati 

Flutti  un  Dio  li  subissò 

Per  1’  asciutto  —  in  mezzo  al  flutto 

Israele  trapassò. 


